Roma, 29 marzo 2002

COMUNICATO STAMPA

 

PIANO SANITARIO NAZIONALE: “EFFETTI SPECIALI”

Ad affermarlo è Mario  Falconi,  Segretario generale nazionale della Fimmg - Federazione Italiana Medici di Famiglia - secondo il quale il clamore da “effetto speciale”  suscitato dalla proposta di tenere aperti gli studi medici di famiglia 12 ore al giorno per tutti i giorni della settimana, è direttamente proporzionale alla sua totale inappropriatezza.

Tenere aperti gli studi dei medici di famiglia con un orario così eccessivo, non solo non serve ma, essendo di fatto “un’offerta inappropriata” potrebbe dilatare anche “domande inappropriate” con conseguente lievitare dei costi. Si tenga inoltre presente che occorrerebbe investire, su una proposta del genere, almeno altri 10.300.000.000 di euro (circa 20 mila miliardi di lire) (a carico delle Regioni?).

L’Accordo collettivo nazionale - prosegue Falconi - tutt’ora vigente, sottoscritto anche dalla Fimmg e dalle Regioni  e che consegnai al Ministro Sirchia all’indomani del suo insediamento,  già prevede in maniera chiara quali debbano essere le linee di indirizzo di una seria politica di investimento sul territorio.  Per rispondere più correttamente ad una domanda di salute profondamente mutata occorre certamente mettere in campo  un’offerta della medicina di famiglia sia di attività ambulatoriale, domiciliare che residenziale sicuramente più importante.

Esistono in ogni caso già in varie realtà regionali situazioni nelle quali, anche attraverso incentivi economici  maggiori di quelli previsti a livello nazionale per la varie forme di associazionismo, è stato possibile attivare una rete di studi di medici di famiglia con disponibilità oraria di apertura di tali studi piuttosto ampia nell’intero arco della giornata e anche per sei giorni la settimana.

Per favore - conclude Falconi - prima di costruire “effetti speciali” che poco hanno di reale e appropriato, ci si informi su quanto già è in essere in termini di organizzazione sanitaria territoriale nel nostro paese e soprattutto si legga, o si rilegga, quanto l’Accordo collettivo nazionale, DPR 270/2000, prevede
